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Sul solco tracciato dalla pioniere opere di critica nietzscheana – pensiamo ad esempio ai lavori di Heidegger o Mittasch e, prima ancora, di Vaihinger –, approfittando di un nuova fase della politica occidentale e della pubblicazione dei primi volumi dell’opera completa di Nietzsche, intorno agli anni sessanta del secolo scorso si assiste ad una decisa rinascita degli studi nietzscheani. Una rinascita che, ad oggi, significa una produzione di materiale critico che supera di molto la immaginaria barriera di contenzione al di là della quale ogni tentativo di sintesi, che si voglia serio ed esplicativo, non può che richiamare alla memoria le gesta del valoroso cavaliere Don Chisciotte. Se ciò vale in linea generale, nello specifico la quantità degli studi dedicati al rapporto di Nietzsche con il pensiero ermeneutico non rappresenta una eccezione. Tuttavia, con il presente contributo è nostra intenzione approssimarci criticamente alla possibilità di comprendere lo sforzo speculativo nietzscheano all’interno di un contesto che si presume ermeneutico. Il che, espresso in altri termini, equivale al dire che la tesi che qui si cercherà di esplicitare e difendere concerne il dubbio che del pensiero di Nietzsche si possa dare una lettura radicalmente ermeneutica. 

Una lettura che, almeno all’apparenza, sembrerebbe incapace di giustificare la presenza nel discorso nietzscheano di tesi ricorrenti e sufficientemente esplicite, e di una valore tale da permettere una comprensione al contrario lineare e non solo regolativa degli elementi primitivi del pensiero nietzscheano, rompendo di fatto il circolo inesauribile della domanda e della risposta. Il punto su cui centreremo sostanzialmente la nostra attenzione è costituito dalla affermazione contenuta nel § 38 de L’Anticristo dove Nietzsche, apoditticamente e senza lasciare vie di fuga, afferma che finalmente l’uomo moderno è venuto a capo di una verità, e oggi, come valore addirittura tesaurizzato – incarnato - dalla coscienza collettiva, «sa» per certo qualcosa. Al di là della durissima critica alla tradizione (morale) occidentale, in questa affermazione nietzscheana si raccoglie una esplicita visione del mondo, che in prospettiva sembra capace di dar ragione ai continui richiami al pensiero realista che costellano l’opera del pensatore tedesco. Impostata su basi neokantiane, più prossime a Kant che a Schopenhauer (dove l’ontologia trascende la gnoseologia), essa si rivela innanzitutto orientata verso una filosofia del corpo secolarizzato coram mundo. 

Nei limiti concessi, e difendendo la tesi di una natura non originariamente ermeneutica della filosofia di Nietzsche, connessa a un prospettivismo non ontologico e limitato – problematicamente - al piano epistemico, cercheremo di tematizzare questa teoria del mondo lungo un asse che va da Omero e la filologia classica a L’Anticristo, passando naturalmente per il locus classicus degli studi orientati in chiave ermeneutica rappresentato dalle famose 6 stazioni della Storia di un errore del Crepuscolo degli idoli. 

